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Silvestroni Vinnaco, partigiano del monte S. Angelo

Silvestroni Vinicio, Scheda ANPI, Fondo Ricompart, Archivio di Stato di Roma (da sito: I partigiani d’Italia)

NOTA BENE: nel data-base del fondo Ricompart il cognome è scritto Silvetroni, invece di Silvestroni, ma nella
scheda ANPI il cognome risulta scritto in modo corretto.

Silvestroni Vinnaco, (così il nome anagrafico, detto anche Vinnico o Vinicio), di Ferdinando ed Elvira Andreoli
(entrambi contadini), nacque a Tomba di Senigallia (oggi Castel Colonna) il 30 settembre 1910 alle ore 2,15
p.m. (dal latino, post meridiem, dopo mezzogiorno) in una casa posta in Contrada Consolazione n. 194. Da
Castel Colonna (come venne rinominata Tomba di Senigallia il 21 novembre 1921) Vinnaco si trasferì a Ripe,
dove il 19 marzo 1938 sposò Simonetta Schiavoni (Atto di matrimonio n. 16/1938, come annotato a margine
dell’atto di nascita, ex copia dell’Atto di nascita n. 42/1910 del Comune di Tomba di Senigallia). Dopo il
matrimonio si trasferì in Arcevia, dove abitava in via S. Giovanni Battista.
Fece parte della formazione partigiana «Brigata Garibaldi - Sant’Angelo» dal 27 settembre 1943 al 5 agosto
1944, giorno della liberazione di Arcevia anche se l’intero territorio comunale fu liberato il giorno 12 agosto
1944, e ricopriva il grado gerarchico di Capo nucleo del distaccamento di Montefortino (di Arcevia). In seguito
gli venne riconosciuta la qualifica di partigiano combattente con il grado equiparato a quello di Sergente. Il
suo nominativo compare al n. 220 del riquadro Revisione Gradi Gerarchici dell’Elenco n. 7/1949 (s.d.) della
Commissione Regionale Marchigiana per il Riconoscimento della Qualifica di Partigiano.

Elenco n. 7/1949 della Commissione Regionale Marchigiana per il Riconoscimento della Qualifica di Partigiano
(Fotocomposizione G.S.; vedi il ritaglio Revisione Gradi Gerarchici a pagina seguente)

Vinnaco fu iscritto con il cognome errato di Silvistroni nei ruoli matricolari del Distretto militare di Ancona, n.
18027, anno 1910, vol. 6 (dal n. 17991 al 18200/131), che prosegue al n. 18200/2071 del vol. 11b, anno 1910,
in cui si legge che il servizio partigiano fu equiparato a tutti gli effetti «ai militari volontari che hanno operato
in unità regolari delle Forze Armate nella lotta di liberazione (D.L. del 6.9.1946)».
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Ritaglio Revisione Gradi Gerarchici dall’Elenco n. 7/1949 della Commissione Regionale Marchigiana per il
Riconoscimento della Qualifica di Partigiano; Silestroni Vinicio di Ferdinando è elencato al n. 220.

(fotocomposizione G. Santoni 2024)
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Vinnaco Silvestroni fu protagonista insieme con Primo Bramucci1 di un episodio avvenuto sulla piazza di Ripe
la domenica di pasqua del 1944 (9 aprile)2. Quel giorno i due arrivarono in motocicletta sulla piazza del paese
con l’intenzione di distribuire dei volantini sovversivi e la stampa clandestina all’uscita della gente dalla
chiesa, come avevano fatto poco prima nei paesi di Monterado e di Castel Colonna. Però non sapevano che
in quel momento a Ripe era in corso un’azione di rappresaglia della GNR per rivalsa contro il saccheggio della
Caserma dei RR.CC. avvenuto il 5 aprile3.
In quel momento Grossi Giuseppe ha urlato tra la folla che usciva dalla chiesa: «Attenti, ci sono i fascisti!»
I due partigiani, messi in allarme, virarono prontamente la direzione di marcia sollevando un gran polverone
con le scarpe strisciate a terra. Il che permise ai due di non essere un facile bersaglio per i militi fascisti che
contemporaneamente aprirono il fuoco, mentre i due motociclisti si dileguarono velocemente. L’azione di
disturbo dei partigiani creò un certo scompiglio tra la folla per cui la rappresaglia quel giorno si concluse senza
ulteriori conseguenze4.
Quando ebbero luogo gli eccidi di monte S. Angelo e di Montefortino di Arcevia (4 maggio 1944), Vinnaco
Silvestroni si salvò dalla strage compiuta dei nazi-fascisti perché in quel giorno si trovava nella propria casa
in via S. Giovanni Battista, che è una traversa della SS.360 Arceviese verso il Piticchio, una zona posta dopo il
cimitero di Arcevia, molto distante da Montefortino.

1 Bramucci Primo, di Enrico e di Guerrieri Palma, nato il 22 aprile 1915 a S. Bartolo di Castel Colonna (AN), risulta tra le
13 vittime di Montefortino di Arcevia uccise dai nazi-fascisti il 4 maggio del 1944. Secondo la testimonianza della figlia,
Vinnaco Silvestroni fu vittima di un inganno. Mentre era nascosto sul Monte Sant’Angelo, fu avvisato da alcuni compagni
che i fascisti e i tedeschi avevano catturato la moglie e la figlia di 5 anni. Così uscì dal suo nascondiglio e fu catturato e
ucciso (vedi scheda su Bramucci Primo).
2 Secondo quanto raccontato dalla figlia, l’episodio va datato al 1º maggio del 1944, mentre la folla stava uscendo dalla
messa per la festa del patrono San Pellegrino. Diversamente, nella Memoria difensiva di Ritani Alfonso (AS-AN, Processi
Sezione Istruttoria, 1946, Busta 19, N. 441, Procedimento Penale contro Ritani Alfonso, allegati cc. 26r-27v) al Giudice
Istruttore si afferma che l’episodio dei due motocilisti avvenne la domenica successiva al 5 aprile: «Quando una
domenica, successiva al 5 Aprile (giorno dell’assalto partigiano [alla caserma dei RR.CC., ndr]) venne in paese un
camioncino con una decina [di militi] della G.N.R. i quali fecero una sparatoria contro una motocicletta, sulla quale vi
erano due uomini, che transitava per Ripe e che poi dissero trattarsi di Partigiani, fu per il mio intervento se il Giuseppe
Grossi non fu arrestato e fu in casa sua che egli mi disse: Voi salvate me ed io salvo voi.» La domenica successiva al 5
aprile 1944 era appunto il giorno di pasqua.
3 Memoria difensiva di Ritani Alfonso (AS-AN, Processi Sezione Istruttoria, 1946, N. 441, Procedimento Penale contro
Ritani Alfonso, allegato 26r), l’assalto avvenne il 5 aprile 1944 alle ore 2 di notte. Nel Notiziario della GNR, del 6 maggio
1944, p. 27, è datato 6 aprile 1944: «Dalle Marche. Ancona. Giunge soltanto ora notizia che, il 6 aprile u.s., alle ore 1,20,
in Ripe, un sedicente vicebrigadiere e due carabinieri, in divisa ed armati, con un pretesto e mediante l’esibizione di falsi
documenti, riuscirono a farsi aprire dal milite di servizio al distaccamento G.N.R., seguiti immediatamente nella caserma
da circa 20 ribelli, che riuscirono facilmente, per la sorpresa, a disarmare i tre militi presenti e il sottufficiale
comandante».
4 Sull’episodio, v. la scheda di Grossi Giuseppe.


